
Intervista di Giuseppe Cap-
potto, direttore della Società
Corale Città di Cuneo, a Carlo
Pavese, direttore del “Coro G”
di Torino e Presidente di “Eu-
ropa Cantat - Torino 2012”,  in
occasione del Concerto tenuto
per i “Dopocena in Corale
2012” a Cuneo in Sala San Gio-
vanni, mercoledì 18 aprile
2012.

Il concerto di questa sera che

cosa ti ha dato, com’è andato,

secondo te che, come tutti i di-

rettori, sei molto esigente?

Mi permetto di guardare il con-

certo di stasera dal punto di

vista del coro.

Lavorare con i giovani vuol dire

rinnovarsi sempre, vuole dire, a

volte, avere il coraggio di ab-

bandonare ciò che si è costruito

per creare qualcosa di nuovo,

quindi, questa sera per noi il

concerto è stato un concerto di

“ricostruzione”.  E’ stato molto

emozionante vedere che il coro

è stato capace di gettare dei

ponti tra una formazione e l’al-

tra: per sei coristi è stata

un’esperienza davvero nuova e

diversa ed anche per me è stato

come dirigere un nuovo “Coro

G”, è stato veramente molto

bello. Ho avuto modo di cantare

nuovamente in questa sala, che

sapevo essere molto bella e non

vedevo l’ora di essere ancora

qui (dopo il concerto con il
Coro dei Piccoli Cantori di To-
rino dello scorso luglio, n.d.r.):
abbiamo anche usato la sala ab-

bastanza “in lungo ed in largo”,

quindi, riassumendo, direi che

per me è stato un concerto

molto emozionante.

Siamo contenti di questo.

Come ti è parsa la risposta del

pubblico?

Quando, come in questo caso, il

pubblico segue davvero così

bene, ascolta così tanto, cerca

veramente di sintonizzarsi con il

coro, si crea la situazione mi-

gliore per fare musica davvero

adeguatamente.
Voi eseguite spesso musica

baltica e scandinava, certo

entilissimi amici,
veniamo oggi a invitarvi personalmente al nostro pros-
simo concerto, di cui qui a fianco vedete lo “strillo” in
locandina: si tratta di un repertorio che da tempo ave-
vamo in animo di affrontare perché riguarda un com-
positore come Bruckner, estremamente importante
nella Storia musicale europea dell’Ottocento, e perché
in grado di gratificare enormemente sia noi cantori che
il pubblico.
A partire dagli ultimi mesi dello scorso anno, ci siamo
quindi dedicati ad uno studio monografico, che ha trat-
tato settimana dopo settimana, mese dopo mese, il
lungo excursus delle composizioni corali più significa-
tive del Nostro, a partire da quella che viene conside-
rata la prima di esse (scritta a soli dodici anni) fino
all’ultima, che risale a pochi anni prima della morte,
scandagliando così tutta la vita del compositore e divi-
dendola nei tre periodi che hanno segnato la sua ope-
rosa attività: dalle prime opere risalenti al periodo di
Sankt Florian, dove Bruckner mosse i primi passi di
musicista, attraversando gli anni di Linz, dove divenne
famoso, per terminare all’epoca aurea dal punto di vista
compositivo, e cioè agli anni in cui operò a Vienna.
Molte composizioni sono a cappella, ma alcune acco-
stano al coro l’organo, strumento prediletto da Bruck-
ner, mentre altre un significativo insieme di tromboni, e
altre ancora un “basso continuo” identificato al tempo
(e quindi anche da noi) con l’insieme dell’organo con il
violoncello.
L’amore di Bruckner per il coro è storia nota:  quindi
non è stato difficile reperire i mottetti più conosciuti,
spesso in diverse edizioni, per poi scegliere quelle che
più rispondevano all’originale. Qualche fatica in più è
stata necessaria, invece, per reperire le opere minori,
ma abbiamo così scoperto una vera “miniera” di mate-
riali altrettanto suggestivi e coinvolgenti, tanto che la
scelta fra quanto rinvenuto, alla fine, è stata ardua. Cre-
diamo comunque di poter offrire oggi un itinerario ve-
ramente esaustivo e rappresentativo della maestria di
un autore troppo poco eseguito e celebrato rispetto alla
grandezza delle sue opere.  
Ancora una volta, insomma, proponiamo un appunta-
mento importante.
Ma non è tutto qui!
Troverete in altra parte del giornale una interessante in-
tervista al Maestro Carlo Pavese, Presidente di “Europa
Cantat-Torino 2012”, che è stato nostro ospite il 18
Aprile ai “Dopocena in Corale” con il suo straordinario
“Coro G”: è il segno che la nostra Rassegna sta pren-
dendo sempre più quota in città, presentando nell’ex-
chiesa di San Giovanni esecutori e repertori sempre più
rappresentativi e raffinati, come per gli appuntamenti
di questi giorni con il Quartetto “Falcao” (3 Maggio) e
l’insieme vocale “Domino” (10 Maggio).
Anche questo è stato uno sforzo organizzativo e finan-
ziario veramente significativo, certo ripagato dal livello
veramente elevato di tutte e tre le esibizioni.
Ci sembra per ora sia tutto.  Ma già stiamo pensando
a proporre qualcosina di interessante anche per Natale,
sempre in città, per tornare alla tradizione degli auguri
natalizi in musica. 
Speriamo con tutto il cuore di incontrarvi tutti in ognuna
di queste occasioni.
Grazie per essere sempre con noi!

G.C.
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qualcosa e confrontarsi”
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“L’unico compositore del nostro tempo ad essere capace
di estrarre la luce dalle tenebre”, disse Hugo Wolf di
Anton Bruckner: una “luce” innocente, tinta dei colori ru-
stici della campagna ottocentesca austriaca, quella di
questo timido ometto grasso e tondo, che mezzo secolo
dopo la sua morte incantò ancora Schoenberg e Berg, e
prima ancora aveva convinto Wagner e Mahler, i quali ne
lodavano senza posa la tensione visionaria e le compatte
sonorità corali.
Era nato nel 1826 ad Ansfelden, un piccolo paese in Alta
Austria, figlio di un maestro elementare che morì in gio-
vane età: Anton venne quindi educato come puero can-
tore nell’Abbazia di Sankt Florian ed iniziò presto a
lavorare anche lui come maestro di scuola e insegnante
di musica. A vent’anni fu nominato organista proprio di
Sankt Florian, e dieci anni dopo, per concorso, divenne
titolare  al Duomo di Linz.
In questa città, ben più ricca e avanzata della piccola
Sankt Florian, iniziò a studiare con regolarità Armonia,
Contrappunto ed Orchestrazione, e divenne anche diret-
tore di coro in un gruppo di voci maschili, per cui scrisse
tra l’altro una quarantina di brani, quasi tutti di genere
profano.
Nel 1868, infine, fu nominato organista di corte e inse-
gnante al Conservatorio di Vienna, dove trascorse il resto
della sua vita fino alla morte, avvenuta nel 1896.
Come si può facilmente intuire, si trattò di una vita umile,
dedita interamente all’arte, all’insegnamento ed alla fede
cristiana, che il repertorio che proponiamo vuole riper-
correre passo per passo, per oltre un cinquantennio,
dalle prime righe composte nell’ambiente di Sankt Flo-
rian (a cui il Maestro rimase sempre legatissimo e dove
giace sepolto, ai piedi del suo amato primo organo) fino
ai successi degli ultimi anni, soprattutto di pari passo con
le sue Nove Sinfonie.

Va subito detto che quasi tutte le pagine mottettisti-
che di Bruckner vennero scritte prevalentemente su
commissione, per occasioni ben precise o celebrazioni li-
turgiche particolari in luoghi ben definiti, e questo spiega
perché nella prima parte della sua vita furono così nu-
merose, essendo legato il Nostro  al lavoro di derivazione
ecclesiastica, almeno fino al trasferimento a Vienna.

I suoi primi passi compositivi corali, quindi, li mosse
nell’ambiente liturgico: la sua prima pagina conosciuta è
un “Pange lingua” a quattro voci a cappella che porta il
numero di catalogo WAB 31 (la sigla è l’acronimo di Wer-
kverzeichnis Anton Bruckner, una catalogazione del 1977
che non numera le opere in ordine cronologico ma alfa-
betico), un breve brano accordale scritto probabilmente
fra il 1835 ed il 1836, quindi a soli dieci anni.

Dopo qualche altra pagina di secondaria importanza,
giunto a Sankt Florian, Bruckner mette in musica un paio
di “Asperges me” (proponiamo il WAB 4, ancora per
quattro voci a cappella) e vari “Pange lingua” e “Tantum
ergo” (questi ultimi due sono i testi che Bruckner ha più
frequentemente musicato), che mettono in luce alcune
delle peculiarità musicali del suo stile compositivo come
i ritardi di nona e seconda e le concatenazioni fra tona-
lità in relazione di terza le une con le altre: fra questi, pro-
poniamo il “Tantum ergo” più interessante, quel WAB
42 del 1846, che nelle sue progressioni cromatiche ri-
manda allo Schubert più maturo.

Il Nostro continuò a preparare musiche per occa-
sione, da corali protestanti a pagine per il rito dei defunti
in lingua tedesca, ma è con il “Libera me” WAB 22 del
’54 per coro a cinque voci, tre tromboni, violoncello, con-
trabbasso ed organo che si giunge definitivamente alla
pienezza del suo sentire corale – strumentale: scritto per
le esequie del prelato Arneth ed eseguito nuovamente in
occasione del funerale di Bruckner stesso, denota una
vibrante ispirazione religiosa che con i suoi passi tempe-
stosi come il “Dies irae” lascia presagire la tensione
eroica delle Sinfonie (la prima delle quali – WAB 101 -
sarà scritta solamente a 40 anni, nel 1866, e per giunta
verrà rielaborata numerose volte).

La prima “Ave Maria”, a quattro voci ed organo, è
del 1856, e secondo molti critici è da annoverare fra le
pagine più belle, trattenendo ancora accenti mozartiani
ma variando insolitamente la scrittura dal rigore polifo-
nico dell’avvio fugato all’intensificazione espressiva e
drammatica su parole come “Jesus” e alla quieta dol-
cezza dell’episodio “Sancta Maria”, ai motivi affidati alle
voci soliste femminili.

Tutte queste opere, composte a Sankt Florian, risul-
tano caratterizzate da una certa varietà stilistica dovuta
certamente al fatto che il compositore, che non aveva
ancora ricevuto un insegnamento regolare se non per
brevi periodi, stava sviluppando il suo stile tramite lo stu-
dio pratico del repertorio musicale che frequentava: la
tradizione musicale austriaca, soprattutto le composi-
zioni di Michael e Joseph Haydn, Mozart e Schubert,
come anche quelle di Bach e Mendelssohn, costituì in-
fatti la base tecnica su cui Bruckner lavorò in quegli anni,

iniziando comunque ad edificare la sua poetica che so-
stenne poi per sempre anche il suo stile compositivo più
maturo.

La seconda “Ave Maria” risale invece a qualche anno
dopo, al 1861, al primo periodo di Linz, ed è un mottetto
a sette voci a cappella, caratterizzato da frequenti varia-
zioni di dinamica e di clima espressivo: senza dubbio una
delle composizioni più significative di questo periodo, tra
l’altro forse la più conosciuta ed eseguita dai cori di tutto
il mondo.

L’offertorio “Afferentur regi” WAB 1, invece, ritorna
al coro accompagnato, per l’esattezza da tre tromboni e
da un organo ad libitum, che però noi non schieriamo,
per poter dare a questa breve pagina un colore più in-
timo e delicato, che si riferisce nel testo all’episodio bi-
blico delle Vergini al Tempio. Si nota qui
l’approfondimento dottrinale iniziato da Bruckner, che
sceglie per l’attacco una rigorosa disposizione canonica
delle voci.

Il secondo “Pange lingua” del nostro repertorio (co-
nosciuto anche come “Tantum ergo” – ma anche qui ci
viene in soccorso la catalogazione ufficiale, WAB 33) ri-
sale quindi al gennaio 1868, ed è scritto in modo frigio,
in osservanza alla recente norma ceciliana che imponeva
il recupero del modalismo gregoriano della chiesa d’Oc-
cidente: si tratta di una composizione strofica, con l’iden-
tica ripetizione melodica su tre delle strofe del celebre
Inno attribuito a San Tommaso d’Aquino.

Il periodo di Linz si chiude con la sublime linearità del
mirabile “Locus iste” (1869): il dolce melodismo canta-
bile di queste semplici note non ha avuto eguali nel pa-
norama contemporaneo, quasi contraddicendo la cifra
tutta bruckneriana dell’esasperato modalismo che grandi
frutti avrebbe dato nel periodo viennese.

Giungendo quindi nella capitale dell’Impero Au-
striaco, Bruckner infila in nove anni cinque Sinfonie ed
un “Requiem”  prima di dare alla luce un altro mottetto
dedicato alla Vergine Maria, “Tota pulchra es”, per quat-
tro voci miste (e una voce di tenore solista) accompa-
gnate dall’organo: qui si recupera in pieno il patrimonio
melodico gregoriano, anche nella struttura marcata-
mente  antifonale del brano; dall’atmosfera ingenua-
mente suggestiva della prima parte, si passa all’impeto
luminoso dell’episodio “Tu laetitia Israel”, a chiarire la
sempre latente peculiarità drammatica di Bruckner, che
riveste di emozione una materia altamente simbolica
congedandola alla fine in un clima di estatico mistero.

Il timbro arcaico e l’osservanza gregoriana si colgono
appieno anche nel graduale “Os justi”: questa pagina si
affida però anche ad una nuova sapienza contrappunti-

stica, evidente nell’articolazione fugata dell’episodio “Et
lingua ejus”, in cui il Nostro si dichiara esplicitamente os-
servante della maestria palestriniana. Ma la chiosa mo-
dale dell’”Alleluia” finale riporta quasi all’innocenza
rinnovata del tono iniziale.

Ancora il fervore del recupero gregoriano, quindi ti-
pico di questa fase compositiva, si ritrova nel “Salvum
fac populum tuum”, una pagina rimasta a lungo mano-
scritta, in cui il coro misto viene impiegato quasi come un
“falso bordone” in un’atmosfera ancora antifonale fra i
Tenori soli ed il Tutti.

Pagina di raro vigore, lo splendido “Christus factus
est” WAB 11 a cappella vive invece pienamente l’età e lo
spirito delle grandi Sinfonie coeve: la ieraticità dell’at-
tacco iniziale non fa che preludere ad una urgenza dram-
matica, ad una tensione pressante e ad una remota
angoscia che neppure il finale quietato riesce a smen-
tire.

E anche l’antifona “Ecce sacerdos magnus”, per
coro misto, tre tromboni ed organo del 1885, scritto per
il giubileo millenario della Diocesi di Linz, ha una magni-
ficenza che riecheggia il glorioso “Te Deum” per soli, coro
ed orchestra terminato solo da qualche tempo: la parte
più bella, a parere di molti, è la seconda, quando il coro
intona il corale “Gloria Patri” a cappella, ove si coglie an-
cora l’influsso gregoriano, prima del pacato e religioso
chiudersi dell’opera nel progressivo diminuendo fino al
pianissimo finale.

Il “Virga Jesse” recupera a cappella il rilievo sinfo-
nico del “Christus factus est”, con la sua concitazione
crescente che trionfa radiosamente nell’ ”Alleluja”, ap-
pena placato dall’attenuazione dinamica conclusiva, e
conclude un anno, il 1885, dedicato integralmente alla
produzione corale.

Infine, nel 1891, proprio dopo aver condotto una re-
visione del primo “Pange lingua” composto nella prima
adolescenza, Bruckner compone l’ultimo mottetto “Ve-
xilla Regis”: in questa pagina, complessa ed articolata,
egli ritorna al modalismo frigio, attraverso però un’insi-
stita scrittura cromatica: un finale in attenuazione, dun-
que, certo indi-
cativo dell’evolu-
zione idioma-
tica di Bruckner,
già sofferente e
tutto intento a
terminare la sua
ultima Sinfonia.

Giuseppe
Cappotto

Anton Bruckner  e i suoi mottetti

ANTON  BRUCKNER  (1824 - 1896)

MOTTETTI

SANKT FLORIAN (1845 - 1856)

Pange lingua (Inno) (WAB 31)
- 1835  in do maggiore per coro misto a quattro voci a cappella

Asperges me (Antifona) (WAB 4) 
- 1844  in fa maggiore per coro misto a quattro voci a cappella

Tantum ergo (Inno) (WAB 42) 
- 1846  in re maggiore per coro a misto a cinque voci e organo

Libera me (Responsorio) (WAB 22) 
- 1854  in fa minore per coro misto a cinque voci, tre tromboni,
organo e basso

Ave Maria (Antifona) (WAB 5) 
- 1856  in fa maggiore per coro misto a quattro voci e organo

LINZ (1856 - 1869)

Ave Maria (Antifona) (WAB 6) - 1861
in fa maggiore per coro misto a sette voci a cappella

Afferentur regi (Offertorio) (WAB 1) 
- 1861  in fa maggiore per coro misto a quattro voci, tre trom-
boni e organo ad libitum

Pange lingua (Inno) (WAB 33) - 1868
in modo frigio per coro misto a quattro voci a cappell

Locus iste (Graduale) (WAB 23) 
- 1869  in do maggiore per coro misto a quattro voci a cappella

VIENNA (1869 - 1896)

Tota pulchra es (Antifona) (WAB 46) - 1878 in modo frigio per
tenore solista, coro misto a quattro voci e organo

Os justi (Graduale) (WAB 30) - 1879
in modo lidio per coro misto a otto voci a cappella

Salvum fac populum tuum (Antifona)  (WAB 40)  - 1884
in modo lidio per coro a quattro voci a cappella

Christus factus est (Graduale) 
(WAB 11) - 1884
in re minore per coro misto a quattro voci a cappella

Ecce sacerdos magnus (Antifona) (WAB 13)  - 1885
in la minore per coro misto a otto voci, tre tromboni e organo

Virga Jesse floruit (Graduale) 
(WAB 52)  - 1885
in mi minore per coro misto a quattro voci a cappella

Vexilla regis (Inno) (WAB 51) - 1892
in modo frigio per coro misto a quattro voci a cappella

____

Praeludium (WAB 130)  - 1847
in re minore per organo

Aequalis I  –  Aequalis II (WAB 114)      - 1847  
in do minore per insieme di tromboni 
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Una sinfonia di Bruckner, la Nona,
fu la prima composizione diretta,

a venti anni, da Furtwängler. Il Maes-
tro continuò poi regolarmente a es-
eguirne le opere, divenendo uno dei
massimi interpreti bruckneriani,
nonché presidente della Deutsche
Bruckner- Gesellschaft. Il testo che
qui si riproduce fa parte di un dis-
corso tenuto nel 1938, durante una ri-
unione di quella Società.
[…] La diffusione della musica di
Bruckner, paragonata ad altre correnti
musicali, ha seguito una via del tutto
particolare, anomala. Si impose a
poco a poco: dopo i precedenti di
Löwe, Schalk e Nikisch, i direttori
d’orchestra posero sempre maggior
confidenza con queste sinfonie, ricche
di grandi possibilità.
Ma la parola assunse un peso essen-
ziale per la conoscenza più approfon-
dita di Bruckner. Non penso qui agli
scritti puramente biografici, ma ai ten-
tativi di eminenti musicisti e studiosi
di spiegare l’arte di Bruckner e i suoi
fondamenti teorici. Tutta una lettera-
tura si volse verso questa musica lon-
tana dal mondo, fornendole validi
strumenti per farla trionfare sulle op-
poste ideologie. Operando in questa
direzione, August Halm concepì la
teoria delle due culture musicali, di-
stinguendo il mondo di Bruckner (nel
quale colloca anche Bach) da quello
di Mozart e Beethoven, cioè i classici
propriamente detti […].
A ciò occorre obiettare che non è le-
cito valutare Beethoven secondo un
metro bruckneriano. Con lo stesso cri-
terio, anche a Bruckner potrebbe ap-
plicarsi un giudizio fondato su un
metro beethoveniano; se si ammette
l’esistenza di due culture musicali, bi-
sognerebbe cominciare con l’evitare
di sottoporre a confronto proprio ciò
che al confronto sfugge.
Con simili argomenti, non si rende un
servizio a Bruckner […]. Non si può

negare, tuttavia, che il movimento di
diffusione di Bruckner sia sulla via
migliore per recuperare ciò di cui
Bruckner doveva sentire la mancanza,
nel corso della sua vita, pervenendo al
di là dello scopo, a una sorta di orto-
dossia. Questa, peraltro, ha anche il
suo risvolto negativo. L’ ortodossia
wagneriana e quella brahmsiana, di-
ciamo pure i “wagneriani” e i “brahm-
siani”, anche se forse erano inevitabili
ai loro tempi, hanno provocato sol-
tanto disastri nell’età successiva. Già
Goethe disapprovò la mania dei tede-
schi di contrapporre sempre l’ uno all’
altro, di rompersi il capo per stabilire
se fosse più grande lui o Schiller, in-
vece di tenersi contenti al possedere

due personalità di tale statura.
Oggi il conflitto Wagner-Brahms è da
tempo risolto; sappiamo che dramma
musicale e musica pura possono coe-
sistere senza escludersi. Cionono-
stante, wagneriani e brahmsiani non
vogliono morire. La vecchia ostilità
continua a vivere nelle loro menti e
sembra quasi che la contrapposizione
Brahms-Bruckner debba in qualche
modo essere considerata la propag-
gine di quella […]. A parte tutto que-
sto, gli slogan significano davvero
poco per un caso come quello di
Bruckner. Lo si porti sugli scudi per
ragioni che chiameremo confessio-
nali, o lo si consideri l’incarnazione
del paesaggio dell’Austria superiore,

si tratta pur sempre di atteggiamenti
che, anche se in qualche particolare
appropriati, non si addicono alla vasta
realtà della sua personalità. Anche il
definirlo come particolarmente rap-
presentativo dello spirito artistico ger-
manico non significa molto: è una
definizione che si addice benissimo
anche a Brahms. V’è da riflettere
quando (come evidente conseguenza
degli aneddoti, per lo più assai ten-
denziosi, diffusi sulla sua personalità)
egli viene esaltato come l’artista inge-
nuo, quietamente raccolto nella sua
fede infantile: ritratto senza dubbio
commovente, ma da non prendere
troppo sul serio. Conosciamo quel-
l’atteggiamento invidioso che certa

mediocrità borghese nutre contro i
grandi artisti, ai quali, non potendone
negare la grandezza, cerca qualche
cosa da rimproverare. Il “cattivo ca-
rattere” di Wagner, l’”esasperazione
patologica” di Beethoven, il “filistei-
smo” di Brahms, la “mediocrità intel-
lettuale” di Bruckner: sono tutte
qualificazioni della stessa prove-
nienza.
Sembra poi particolarmente sospetto
sentir parlare con tanta ammirazione
dell’ingenuità primitiva e della fede
religiosa di Bruckner da parte di chi
difetta proprio di tutto quel che è in-
genuità primitiva e fede: quegli scet-
tici ed intellettuali delle grandi città,
presso i quali Bruckner sembra da
qualche tempo venuto di moda. Non
si creano grandi opere d’ arte senza
avere in sé le forze più elevate e il
senso di responsabilità spirituale. Se,
dunque, Bruckner appare in questo
mondo come un estraneo, ciò avviene
soltanto perché egli tiene questo
mondo in ben scarsa considerazione;
perché, nell’ altro, si sente tanto più a
suo agio. Il rapporto con la letteratura,
cui il movimento di diffusione della
musica di Bruckner si affida, mostra
qui il suo aspetto negativo. L’imma-
gine che di Bruckner risulta da un tal
modo di procedere è, molto probabil-
mente, falsa o bugiarda. La grandiosa
realtà della figura semplice e solenne
di questo grande artista corre il rischio
di diventare “letteratura”. Ne ha biso-
gno Bruckner? […]
Anche oggi, mentre Brahms acquista
una risonanza di poco inferiore a
quella di Wagner, il peso di Bruckner
resta essenzialmente limitato alla sfera
culturale tedesca. Io stesso ho diretto
sinfonie di Bruckner in America, in
Inghilterra, in Italia: dovunque, la
stessa mancanza di comprensione. E
non mi sembra che si possa sperare
che, in un prossimo futuro, quest’at-
teggiamento cambi […]
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Wilhelm Furtwängler e Bruckner

Per quanto non si possa affer-
mare che sia un autore popo-

lare, Anton Bruckner ha una sua
presenza nel repertorio, che gli
assicura una certa visibilità a ca-
vallo tra i classici e i tardo ro-
mantici. La prima ragione è del
tutto oggettiva: Bruckner è un
autore di cui il repertorio delle
grandi orchestre sinfoniche non
può fare a meno. E ciò vale, al-
meno in parte, anche per i diret-
tori d’orchestra. Ne è riprova il
fatto che dove si dà una tradi-
zione sinfonica consolidata, ossia
non soltanto in Austria e in Ger-
mania ma anche in Inghilterra e
di riflesso negli Stati Uniti, Bruck-
ner è stabilmente eseguito e trat-
tato con tutti gli onori; assai
meno invece in Italia e in Francia,
paesi nei quali una tradizione sin-
fonica altrettanto consolidata, al-
meno per quanto riguarda
l’Ottocento, storicamente non
esiste. Vero è che una certa omo-
logazione del repertorio e delle
orchestre è da tempo in atto do-
vunque e dunque queste distin-
zioni sono ormai superate; e di
ciò Bruckner ha ulteriormente
beneficiato, pur rimanendo fon-
damentalmente un autore pro-
blematico e non facile.

Il caso di un compositore ope-
rante nella seconda metà dell’Ot-
tocento e quasi esclusivamente
dedito alla creazione di sinfonie
(in aggiunta figurano solo opere
sacre vocali, e nel campo della
musica da camera un pezzo
unico, peraltro notevolissimo, il
Quintetto per archi), è abba-

stanza raro nella storia di un pe-
riodo nel quale proprio il genere
della sinfonia era ormai costretto
a coesistere con altre forme di
espressione più congeniali allo
spirito del tempo. Altrettanto raro
è il modo in cui Bruckner visse la
propria vocazione di musicista:
apparentemente privo di modelli,
isolato in una dimensione d’in-
tatta devozione, poco o nient’af-
fatto disponibile a entrare nel
dibattito delle idee e delle pole-
miche dell’epoca. 
La sua biografia è così povera di
avvenimenti da rasentare l’anoni-
mato. Modeste le sue origini (era
nato ad Ansfelden, nell’Austria
superiore, il 4 settembre 1824),
provinciali le sue ascendenze (di
famiglia contadina, maestro ele-
mentare il padre), defilata la sua
posizione anche quando entrò in
contatto con l’ambiente metro-
politano di Vienna, dove pure ri-
coprì ruoli istituzionali importanti
come insegnante al conservato-
rio e all’università. L’immagine
che consacra Bruckner è quella
del mite organista della catte-
drale di Linz, felice nella sua nic-
chia, diligente e fiducioso nella
sua attività, in pace con se stesso
e con il mondo: dedito solo “a
Dio e alla musica”, come ebbe a
dire Liszt. 
Un’eco di questo mondo spiri-
tuale e caratteriale, nel quale co-
munemente si vedono gli attributi
di un’ingenuità disarmante, di
una specchiata saldezza morale,
di una sana robustezza conta-
dina occultata dietro la maschera
di una formale timidezza (chi

fosse in realtà Bruckner rimane
per noi, e forse lo fu per lui
stesso, un mistero), si estende
anche nelle sinfonie; di quel
mondo, e delle sue esperienze,
serbando anche spiccati tratti sti-
listici quasi immodificabili, nella
tendenza a sentire la musica,
anche nei momenti più profani,
come un inno di lode a Dio mo-
dellato sulle sonorità solenni del-
l’organo. Fede in Dio di un
fervente cattolico (legatissimo ai
riti della liturgia), sensibile alle
manifestazioni della gloria divina
sommamente incarnate nella fi-
sionomia fisica, storica e spiri-
tuale, del paesaggio, e di quello
austriaco in particolare, che per
Bruckner rimase sempre il pae-
saggio dell’anima: il bosco e la
campagna, il ruscello e il villag-
gio, la chiesa e la scuola, il ballo
campestre e l’abbazia. L’abbazia,
soprattutto; e una su tutte, quella
di Sankt Florian, dove aveva
compiuto il suo apprendistato e
nella quale vide sempre un centro
di auguste memorie e di nobile
raccoglimento, tanto caro da
esser scelto per tempo come
luogo dell’eterno riposo: la cripta
sotto il “suo” organo, il luogo di
culto bruckneriano per eccel-
lenza.
Esiste però una biografia som-
mersa di Bruckner, ed è quella
che ci rivela la sua musica, frutto
di un continuo, instancabile su-
peramento. Superamento, forse,
anche di un’angoscia repressa,
che cerca e trova nell’arte lo
sfogo inconscio negato alla vita.
Le cattedrali sonore di Bruckner

sono, come ha scritto Max Graf,
“l’ultima grande musica barocca,
da ascoltarsi nelle grandi chiese
a cupola, dove masse di luce e
d’ombra fasciano le colonne, le
nicchie e le volte, dove schiere
d’angeli dorati calano sugli altari,
dove splendono immagini di
marmo, dove oro ed affreschi
inebriano i sensi e tuonano organi
possenti”. Ma sono anche, per
converso, organismi che si muo-
vono in piena autonomia struttu-
rale, retti da un senso
dell’equilibrio e delle proporzioni
che, per quanto dilatato a dismi-
sura, ambisce alla misura clas-
sica, all’architettura ariosa e in sé
compiuta, senza orpelli: edifici ro-
manici e gotici al tempo stesso,
che guardando da una prospet-
tiva astorica ma non decadente
realizzano l’ideale della musica
assoluta. Pertinace in Bruckner è
la convinzione che la sinfonia non
debba abbandonare mai la forma
primaria in quattro movimenti:
due possenti colonne esterne in-
corniciano sempre i due movi-
menti centrali - l’Adagio e lo
Scherzo, sempre in questa suc-
cessione, salvo che nelle termi-
nali Ottava e Nona - in un arco
teso e grandioso.
Anche il vissuto appare trasfigu-
rato nelle misure dell’arte. Vere e
proprie fissazioni connotano
come un filo rosso la concezione
sinfonica di Bruckner: il tremolo
come simbolo del risvegliarsi
oscuro della coscienza, punto di
partenza di un cammino di inizia-
zione che converge verso la ce-
lebrazione del corale, punto di

massima espansione dello svol-
gimento in elaborazione; la parti-
colarissima tecnica delle
progressioni, consistente nello
slancio verso la conquista di
un’affermazione sonora trionfale
improvvisamente interrotta e so-
spesa sul silenzio; lo stile “a ter-
razze”, che mutua dall’organo i
passaggi repentini tra registri di-
versi se non opposti, trasferen-
doli nello spettro della dinamica e
nella individuazione delle diverse
famiglie strumentali. Sono ele-
menti che definiscono non sol-
tanto uno stile ma anche una
poetica, fatta di precise costanti. 
In Bruckner, per esempio, i temi,
elementarmente predestinati alla
vita sinfonica, non tendono a svi-
lupparsi intrecciandosi, ma a
coesistere giustapponendosi: la
sua musica non diviene nel corso
del tempo, ma abbraccia il corso
del tempo riempiendolo e con-
quistandolo. Il suo andamento è
perifrastico e individua nell’errare
i propri spazi immaginari, fisici e
mentali. Le lunghe arcate a cielo
aperto delle meditazioni bruckne-
riane sospendono il tempo e lo
spazio in una assorta contempla-
zione statica, per trovare poi negli
Scherzi impulsi ritmici incisivi e
palpitanti di vitalità quasi primor-
diale, terrena. Sono panorami
che si squadernano nelle masse
della grande orchestra con evi-
denza plastica e varietà di forme,
ma che rimangono sempre sal-
damente orientati da un pro-
cesso musicale interno, cui è
sotteso un programma interiore. 

ARTE E COSCIENZA IN BRUCKNER (DI SERGIO SABLICH)

• segue a pag. 4
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anche perché tu hai studiato in questi Paesi, che

a noi sembrano lontani non solo geografica-

mente. Ma la musica scandinava, baltica e del

Nord Europa in genere, che cosa ha di diverso

dalle altre? Perché a volte ti “prende” così

tanto? Certo, ripeto, tu hai studiato in quei luo-

ghi e conosci molto bene il loro repertorio, ma

potresti spiegare anche ai nostri lettori o a chi

non ha avuto la tua fortuna e la tua bravura

questo valore aggiunto che ci inviti ad esplorare

in questa musica?

Per ricollegarmi all’ultima cosa che mi dici, non
credo sia fortuna o bravura; sicuramente un po’ di
fortuna per aver avuto una borsa di studio della De
Sono l’ho avuta, ed un po’ di supporto dai miei ge-
nitori che mi ha aiutato tantissimo: non è così facile
andare a vivere in Svezia perché un paese abba-
stanza impegnativo sotto molti punti di vista. 
Più  che altro, però, mi ha aiutato la gran voglia di
farlo: credo che, al giorno d’oggi, un direttore, un
musicista che vuole davvero cercare di sintoniz-
zarsi con il mondo dovrebbe cercare
di viaggiare, a maggior ragione nel
mondo odierno, e vedo infatti che
molti cominciano a farlo. Quando
l’ho fatto io, effettivamente, non era
così comune tra i direttori italiani. 
Mi sono trovato in questa esperienza
non per merito, ma per un’oggettiva
forte intenzione di voler studiare un
repertorio che in Italia non era co-
nosciuto e, di conseguenza, l’emo-
zione di proporlo ad un pubblico che
non lo ha mai ascoltato prima è stato
grande, praticamente come effet-
tuare delle prime esecuzioni. Inoltre
in Svezia mi sono letteralmente innamorato tantis-
simo del suono del coro in se stesso: il repertorio
mittel-sud europeo è più legato al programma sto-
rico della musica classica, mentre il repertorio nor-
dico, secondo me, è più legato anche a esperienze
d’oltre oceano ed è sintonizzato con altri modi di
vivere la musica, la concezione del tempo, come
ad esempio il minimalismo;  sono tutti elementi che
portano a scrivere musica che ha nella purezza del
suono, nel colore del suono, nel puro piacere di
ascoltare il suono del coro, la caratteristica più im-
portante. Questo è un pò diverso dal nostro reper-
torio, dove ovviamente il suono può essere
altrettanto godibile, mentre la mente è stimolata a
fare dei percorsi più compositivi; contrariamente
per la musica scandinava la mente deve sintoniz-
zarsi in maniera diversa e questo lo trovo un eser-
cizio anche utile e vario all’interno di un concerto.
Alcuni compositori italiani, come Caldini che ab-
biamo eseguito stasera, hanno imparato questa le-
zione: penso che in un concerto eseguire Palestrina
ed eseguire musica baltico-minimalistica chieda al-

l’ascoltatore diversi tipi di attenzione, diversi tipi
di concentrazione e questo, secondo me, è un gio-
vamento per il pubblico: la formula del concerto di
un’ora, un’ora e mezza, infatti, è una formula im-
pegnativa (a volte anche troppo). Oggi siamo abi-
tuati a questa formula, ma ogni tanto, dovremmo
anche metterla in discussione e guardare oltre.
Credo che, a volte, variare il tipo di repertorio ed il
tipo di ascolto sia un modo per stimolare il pub-
blico e permettergli di rilanciare la sua attenzione;
stare attenti per un’ora e mezza non è facile, og-
gettivamente, salvo che non si abbiano un interesse
o una conoscenza molto specifica: per questo penso
che in questo repertorio ci sia anche una varietà in-
teressante. 
Tu hai citato Caldini, che avete cantato stasera;

spesso cantate brani di compositori italiani, di

ragazzi, di giovani: tra questi ve ne sono alcuni

che, a tuo avviso, siano più facilmente affronta-

bili per i cori amatoriali?  Esiste un repertorio

che tu hai esplorato che puoi consigliare?

Non vorrei fare un elenco di nomi,
perché ne dimenticherei di sicuro
qualcuno e non lo voglio fare; mi
sento di dire, però, che in Italia c’è
una federazione nazionale che com-
prende tutte le associazioni regio-
nali, la Fe.N.I.A.R.Co., che ha fatto
un grandissimo lavoro sul repertorio
contemporaneo anche dal punto di
vista editoriale. Credo che le pubbli-
cazioni delle varie collane edite da
Fe.N.I.A.R.Co. contengano delle
vere e proprie “perle”, con atten-
zione anche all’eseguibilità da parte
delle formazioni corali amatoriali. 

Io credo che i maestri debbano, con umiltà e co-
raggio, studiare la musica contemporanea e spie-
gare ai loro cori che questa non ha niente di più
difficile e complesso della musica antica, niente di
più gravoso da ascoltare, anzi… a volte può essere
molto godibile per i cori. 
Credo che dai maestri debba partire questa mag-
giore attenzione al mondo di oggi; è meraviglioso
dialogare con il passato, ma è altrettanto meravi-
glioso poter esprimere il mondo di oggi e dare delle
possibilità maggiori a chi nel nostro tempo vuole
scrivere musica. 
Vorrei fare un appello generale ad essere aperti ed
attenti: non voglio dire che tutta la musica com-
posta oggi sia musica interessante e ben scritta,
come del resto è stato in tutte le epoche, solo che
mentre il passato ha già fatto la sua selezione, il
presente non ha ancora potuto farlo; e finchè non
eseguiremo la musica contemporanea non la po-
tremo selezionare. 
Bisogna avere il coraggio di rischiare qualcosa e
confrontarsi.

“Il coraggio di rischiare
qualcosa e confrontarsi”

Dalla prima pagina
Arte e coscienza in Buckner

Dalla terza pagina

Non mancano a questi paesaggi inquietudini sottili, fulminei abbandoni
alla depressione e uno strano pudore, dal quale poi riemerge una forza
energica e compatta. 
Le interminabili modulazioni, così fitte e avvinghianti da tradursi a volte
in un vero e proprio discorso continuamente “aperto”, rimandano a una
visione di instabilità tipica di un atteggiamento nevrotico, del quale molto
farà tesoro Gustav Mahler nelle sue straniate ossessioni; la frattura ormai
quasi completa del periodare strofico, lo stesso moto a spirale delle pro-
gressioni melodiche sono aspetti di una forma mentis che mette a dura
prova le certezze granitiche dell’armonia in più ampie speculazioni, per
trovare poi nel porto capiente della dottrina del contrappunto un denso
compimento. L’idea di totalità viene rifondata in una nuova visione, nel-
l’essenza. La problematica del dopo Beethoven, che tanto angustiò
Brahms, vi appare come superata, sostituita semmai da una spontanea
inclinazione verso Schubert, che porta alla scoperta di una dimensione
di sogno, insieme individuale e universale, e da un’assimilazione pro-
fonda, tenace delle tecniche compositive e della strumentazione di Wa-
gner, il suo idolo. Anche da questo punto di vista Bruckner ci appare
come un creatore isolato ma attento, che getta ponti saldissimi verso il
futuro.
Proprio la fanciullesca ammirazione per Wagner (si racconta che in sua
presenza una volta fosse caduto in ginocchio, letteralmente in adora-
zione) valse a Bruckner più di un’incomprensione alla sua epoca. Aveva
avuto l’ingenuità di dedicargli la Terza Sinfonia, infilandoci anche qual-
che tema della Tetralogia. La cricca Hanslick-Brahms, che spadroneg-
giava a Vienna, si mise immediatamente all’opera: la prima esecuzione,
il 16 dicembre 1877, fu accompagnata da una tempesta costante di de-
risioni e di fischi, seguita dall’abbandono in massa della sala all’ultimo
tempo: alla fine vi si trovavano, con l’autore, non più di una dozzina di
persone. Ciò non gli impedì di perseverare e di concepire per Wagner,
nell’Adagio funebre della Settima Sinfonia, una delle più struggenti ce-
lebrazioni della morte di un grande che la storia della musica ci abbia
tramandato. 
Anche in questi casi Bruckner non perdeva la sua imperturbabilità, ri-
mettendosi alla volontà del Signore, del quale era servo fedele, senza ri-
sentimenti per chicchessia. Solo una volta, richiesto dall’imperatore
Francesco Giuseppe su che cosa si potesse fare per lui, rispose umil-
mente: “Guardi, Vostra Maestà, se può ottenere che questo Hanslick
scriva un po’ meno scortesemente di me”. Erano questi i suoi modi.
Non stupisce che venisse etichettato come un debole e che gli amici, o
coloro che credevano in lui, si affannassero per venirgli in soccorso.
Agli allievi che si permettevano di consigliare o appartare ritocchi alle
sue partiture al fine di renderle più abbordabili non si oppose mai con
decisione: forse anche quello era un segno della divina Provvidenza. Ma
oggi che conosciamo per filo e per segno le sue intenzioni e che pos-
siamo ritornare alle lezioni originarie, ci accorgiamo di quanto superiori
fossero le sue intuizioni, coerenti le sue ampie elaborazioni, soprattutto
necessarie da cima a fondo.
Bruckner fu una figura contraddittoria, inesplicabile e in parte quasi as-
surda. Il lascito musicale ribadisce la sua grandezza, ma lascia irrisolto
l’enigma sui rapporti non soltanto tra vita e arte, ma anche tra arte e co-
scienza. L’impressione monolitica di monumentalità deriva in primo
luogo dal fatto che egli, nelle sue nove Sinfonie (più due giovanili senza
numero), sembra comporre sempre lo stesso tipo di sinfonia, compiere
sempre lo stesso tragitto dalle tenebre alla luce. Per quanto possa va-
riare la qualità e il formato, il modello di fondo rimane inalterato e indi-
vidua una concezione del mondo. 
Come definirla? Forse, al tempo stesso, immanente e predestinata.
Resta però il mistero di che cosa si celi dietro questa incrollabile fiducia
nell’eloquenza della sinfonia: un sisma profondo e sotto certi aspetti de-
vastante. E’ dalla relazione tra questi aspetti che trae vigore e interesse
la creazione artistica di Bruckner. Per un estremo paradosso la sua ul-
tima Sinfonia, dedicata nientemeno che “al buon Dio”, rimase incom-
piuta, monca proprio di quel finale che ne avrebbe dovuto suggellare
l’apoteosi. 
Quest’erma sublime che chiude il periplo della vita artistica di Bruckner
suggerisce un’incompiutezza che retrospettivamente si riflette su tutta
la sua figura: un tratto straordinariamente moderno. Ma senza drammi,
senza residui di una coscienza della crisi. O almeno senza segni este-
riormente apparenti. Nel pomeriggio dell’11 ottobre 1896, mentre com-
poneva al pianoforte il finale della Nona Sinfonia, Bruckner fu preso da
un brivido, chiese del tè caldo, si mise a letto e molto semplicemente,
semplicemente com’era vissuto, morì. E fu tutto.

Saggio pubblicato in memoria di Sergio Sablich, per gentile 
concessione della rivista “Amadeus” (ed. 30 maggio 2002)

Il tuo 5 x 1000  dell’IRPEF alla Cultura

Come destinare il 5 x 1000 alla Corale Città di Cuneo

PropostaCoraleMag12.qxd:PropostaCoraleImpa  3-05-2012  8:49  Pagina 4



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /CMYK
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments true
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /ITA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


